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I risultati delle elezioni fra I magistrati 

Tre consiglieri in più 
nel CSM alle 

correnti riformatrici 
Avanzano Unità per la Costituzione e Magistratura de
mocratica - Non prende seggi il sindacato corporativo 

ROMA — Netto successo del
le correnti più progressiste 
dei giudici alle elezioni del 
nuovo consiglio della magi
stratura. Le operazioni • di 
spoglio dei voti non si sono 
ancora concluse (i risultati 
definitivi si sapranno solo 
questa sera) ma sull'anda
mento di queste elezioni non 
sembrano esservi più dubbi: 
e Magistratura democratica » 
e e Unità per la Costituzio
ne », le correnti più a sini
stra dei giudici italiani, gua
dagnano in percentuali e seg
gi. mentre arretra Magistra
tura indipendente, l'ala più 
conservatrice. Il sindacato 
magistrati, un gruppo sorto 
sulla base di rivendicazioni 
corporative, non raggiunge 
nemmeno il 5% dei suffragi 
e non avrà nessun seggio nel 
nuovo CSM. 

Ecco, in base ai voti scru
tinati e alle proiezioni, la si
tuazione determinatasi in 
queste elezioni: su 5900 vo
ti scrutinati (su un totale di 
6200) 2560 vanno a «Unità 
per la Costituzione » che di
venta così il gruppo di mag
gioranza relativa raggiun
gendo, salvo possibili lievis
sime variazioni, il 43% dei 
suffragi, con un incremento 
in percentuale del due per 

cento circa. Magistratura de
mocratica ha ottenuto, fino
ra. circa 800 voti, pari al 
13,5% del totale, con un in
cremento netto del 3 per cen
to. Magistratura indipenden
te. invece, ha ottenuto 2269 
voti pari al 38,6%, segnan
do una netta sconfitta in vo
ti e in percentuale (più di 
tre punti). 11 sindacato ma
gistrati ha raggiunto, con 260 
voti, il 4,3 per cento dei suf
fragi. 

Se queste percentuali do
vessero rimanere sostanzial
mente invariate nel nuovo 
consiglio « Unità per la Co
stituzione » avrebbe 9 seggi 
(ne aveva 7). Magistratura 
democratica 3 (uno in più) e 
Magistratura indipendente 8. 
I candidati « togati » che, 
salvo improbabili sorprese, 
andranno a insediarsi nel 
nuovo CSM, sono: per e Uni
tà per la Costituzione » i ma
gistrati Bertani. Mele. Mari-
conda. Sene, Martone, Zagre-
belski. Carbone, Tamburino; 
per e Magistratura democra
tica » Senese, - Bruti Liberati 
e Ippolito; per « Magistratu
ra indipendente » Verucci Ci
cala, Tindari. Baglioni, Aiel-
lo. Valente, Oddoni, Conti e 
Fortuna. Come detto, il sin
dacato non è riuscito a por

tare in consiglio alcun rap
presentante. 

Il nuovo CSM sarà quindi 
costituito da questi 20 magi
strati più tre membri di dirit
to (il presidente della Repub
blica. il primo presidente e 
il PG della Cassazione), più 
i dieci laici già eletti dieci 
giorni fa dal Parlamento. 

In un primo commento il 
segretario nazionale di Magi
stratura democratica Salva
tore Senese (che è anche sta
to eletto) afferma che « i ri
sultati confermano e raffor
zano la svolta in senso pro
gressista registratasi nella 
magistratura da alcuni mesi 
con la formazione della giun
ta che ora guida l'associa
zione dei giudici. Il successo 
di MD e Unità per la Costi
tuzione — afferma ancora Se
nese — premia non solo il 
loro impegno riformatore ma 
anche l'atteggiamento fermo 
e rigoroso assunto dalla giun
ta della associazione magi
strati sulla vicenda della P2». 

Dopo il suo insediamento 
il Consiglio dovrà provvedere 
alla nomina del vicepresiden
te, carica che spetta ad un 
« laico ». 

b. mi . 

L'ultima sortita di Pietro Longo 

I padri, i figli 
e i fratelli della P2 

i 

Capiamo benissimo il ner
vosismo che si è imposses
sato del segretario del PSDI 
da quando si è appreso che 
il suo nome figura nella fa
mosa Usta della P2. Certo 
non è piacevole constatare 
che perfino i propri allenti 
preferiscono mantenere le di
stanze e, se possono, ricor
rono ai contatti telefonici pur 
di evitare gli incontri diret
ti. Ma ciò dovrebbe indurre 
alla calma. Al contrario l'on. 
Pietro Longo si abbandona 
ad una eccitazione crescen
te. C'è da pensare che eoli 
non abbia avuto il tempo di 
acquisire la qualità masso
nica del silenzio, se è vero 
che è stato iniziato alla P2 
soltanto alla fine del 1980. 
Così ogni parola che egli 
aggiunge, mattone dopo mat
tone, al suo edificio di di
fesa sembra testimoniare una 
assoluta mancanza di argo-
menti. 

L'ultimo esempio il segre
tario del PSDI ha voluto for
nirlo addirittura dinanzi al
la stampa estera. Longo ha 
sostenuto che U PCI fa una 
« campagna » contro la mas
soneria. Evidentemente non 
si è ancora accorto che i 
comunisti, pur sentendosi 
per ispirazione politica e 
culturale completamente e-
stranei a una organizzazio
ne come la massoneria, non 
hanno condotto alcuna cam
pagna che non fosse diretta 
esplicitamente contro la log

gia P2: un centro di potere 
occulto sul quale non per 
caso si sono convogliate di
verse inchieste giudiziarie 
che cercano di fare luce su 
gravissimi delitti. 

Ma la novità del discorso 
dell'on. Longo sta nel fatto 
che egli per dimostrare V 
€ incoerenza » dei comunisti 
ha chiamato in causa il pa
dre del compagno Enrico 
Berlinguer, che comunista 
non era. Una polemica con 
i figli che passa attraverso 
i genitori, con un garbo e 
uno stile che immaginiamo 
non abbia contribuito a mi
gliorare l'immagine del no
stro paese presso i giorna
listi stranieri. 

Ma ecco che cosa ha det
to l'on. Longo: « Ricordo che 
nel 1924 U sen. Mario Ber
linguer con una scelta co
raggiosa si iscrisse alla mas
soneria proprio nel momen
to in cui cominciavano le 
persecuzioni fasciste contro 
le logge massoniche*. 

Benissimo. Per provare il 
coraggio e la coerenza anti
fascista di Mario Berlinguer 
non riteniamo ci fosse biso
gno di quest'ultima testimo
nianza. Egli — che nel '24 
faceva parte del gruppo di 
Giovanni Amendola — aderì 
alla massoneria proprio 
quando la persecuzione del 
fascismo, installatosi salda
mente al potere, si estende
va alle logge, che allora rac
coglievano integerrime figu

re di democratici, di liberali, 
molti dei quali, come tanti 
comunisti e socialisti, avreb
bero poi pagato a caro prez
zo la loro opposizione alla 
dittatura, la sfida aperta al
la violenza fascista che dila
gava nel paese. 

Mario Berlinguer fu dun
que un esempio di fermezza 
e di coraggio. In questo non 
si può che acconsentire col 
segretario del PSDI. 

Ma saremmo invece curio
si di sapere in che cosa è 
consitWo nel 19H0 il coran-
gio dell'on. Lonno. se è ve
ro che eoli ha aderito a 
q'iplli loqrjia P2 leoatn da 
mi"e f'iHi o tuffi i centri di 
podere (dalle centrali finan-
?;nr'p a; v>rvìrì spire*;), in 
bella compagnia di uomini 
come Licio GelU, Sindona e 
Miceli. Non ci vare proprio 
che all'hotel Excelsior si do
vessero sfidare — come nel 
1924 — le violenze delle squa-
dracce fasciste, visto che il 
fior fiore dei camerati era 
ammesso ai riti di « inizia
zione ». 

Che infatti molte degne 
persone avessero aderito al
la massoneria io sapevamo 
da tempo. Sapevamo anche 
che Garibaldi fu massone. 
Ma ci sembra francamente 
esagerato trarne la conse
guenza che criticare l'on. 
Longo per l'affare della P2 
significa parlar male di Ga
ribaldi. 

I vigili del fuoco ricostruiscono le tremende giornate di Vermicino 

«Ma se ci mancano anche scale e corde» 
Conferenza stampa del coordinamento Cgil, Cisl e Uil - « Abbiamo fatto tutto quanto era nelle nostre possibilità, ma 
lavoriamo in condizioni disperate» - «Non siamo eroi, dateci i mezzi e non ci sarà un secondo Alfredino» 

ROMA — «Ma quale eroe. 
un eroe non si ripete e noi 
ci ripetiamo da anni tutti i 
giorni >. Maurizio Bonardo. 
vigile del fuoco addetto al 
soccorso, ha le idee chiare 
e poca voglia di demagogia. 
Come lui tutti gli altri del 
coordinamento Cgil. Cisl e 
Uil che ieri mattina hanno 
tenuto una conferenza stam
pa per chiarire la loro posi
zione sulla vicenda di Ver
micino. 

Dibattito animato e, in qual
che momento molto teso, la 
tragedia è ancora troppo re
cente e brucia. A quelli, tra 
i giornalisti, che insistono 
per avere particolari tecnici 
o per sapere se i vigili che 
hanno lavorato là in questi 
giorni si sentono di aver fat
to davvero il possibile, que
sti uomini non riescono a ri
spondere freddamente. 

E ci pare abbiano ragione. 
Infatti l'impressione che dal 
dibattito emerge chiaramente 
è quella del persistere di 
un equivoco di fondo. Chi si 
alterna alla tribuna parla 
chiaro, chi. tra i giornalisti. 
fa domande, qualche volta 
sembra voler non capire. 

« Anche noi ci siamo do
mandati se tutto quanto era 
nelle nostre possibilità fosse 
stato fatto. La risposta che 
in piena coscienza ci siamo 
dati è affermativa ». Così ha 
iniziato il suo intervento Bru
no Raccio. «Cerchiamo di 
partire da Vermicino e di non 
dimenticarcelo, ma anche di 
andare oltre, di ricordare 
quello che tante volte è suc
cesso per colpa di chi go
verna. Nella città di Roma 
siamo davanti ad un disservi
zio macroscopico, al limite 
dell'insostenibile. Per due mi
lioni e mezzo di abitanti ci 
sono 117 vigili del fuoco in 
tutto, addetti per ogni turno 
al servizio di soccorso. Ci so
no 55 automezzi e se ne pos
sono usare solo 32. 

«Da anni chiediamo la ri
forma e ce la nesano. da an
ni sono fermi 295 miliardi 
stanziati per il potenziamen
to del Corpo. Ogni volta che 
succede qualcosa di sensa
zionale si torna a parlare di 
noi, vi ricordate per il terre
moto? Poi torna il silenzio». 

E ancora Bonardo: « Mi 
chiedete cosa ho provato ca
landomi nel pozzo? Ho pensa
to che non era la prima né 
l'ultima volta che ero costretto 
a lavorare in condizioni di
sperate. Ho pensato che l'el
metto con la lampadina me 1* 
ha dovuto prestare uno spe
leologo. Ho pensato che le 
ricetrasmittenti ce le ha date 
un privato cittadino perché 
noi di solito comunichiamo 
con gli strattoni alla corda. 
Ho pensato che abbiamo an
cora corde di canapa e non 
di nailon come dovremmo. 

«Che co** ho penato in 
quel pozzo buio e nero? Ho 
pensato alle tante volte ugua
li e spaventose: all'alluvione 
a Prima Porta, agli incendi 
drlla Purfina. al terremoto 

•di novembre n , , r , n ^ n n n avc* 
vo i guanti, ai mille inter

venti di tutti i giorni, quando 
mi viene la paura di non far
cela con i poveri mezzi che 
ho». 

Nessun dubbio, parole chia
re. Riforma, mezzi efficienti, 
più uomini, coordinamento fis
so con gli Enti locali e le 
associazioni di volontari, una 
mappa delle risorse umane e 
tecniche chiara davanti agli 
occhi e pronta per essere ra
pidamente usata nell'emer
genza. 

Lo ripete Aldo Giunti, se
gretario confederale, che pre
siede l'incontro. «Dal terre
moto, quando fu Pertini a 
denunciare l'inesistenza del
la protezione civile, ad oggi, 
alla tragedia di Alfredino. 
nulla il governo ha fatto per 
migliorare la situazione. E' 
una precisa, incosciente lati
tanza». 

Poteva essere diverso l'esi
to a Vermicino? I vigili del 
coordinamento, e ci sono tra 
loro tutti quelli che vicino al 
maledetto pozzo hanno tribo
lato per giorni, dicono di sì. 
E precisano meglio il per
ché. Lo fa Gulinella e men
tre parla, la sofferenza gli 
torna in gola, nella voce. 

« Abbiamo svealiato tutta 
Roma per trovare quello che 
serviva. Abbiamo telefonato a 
centinaia di ditte, la teleca
mera l'abbiamo inseguita di
speratamente per ore. Certo 
che poteva essere diverso, a 
parte la sfortuna. Ma lo sa
pete che se a Roma va a 
fuoco un palazzo di dodici pia
ni noi non abbiamo la scala 
lunga cinquanta metri? Le 
autopompe le comprano pun
tando al risparmio, gli elicot
teri non sono attrezzati. Sa
pete quanti di noi muoiono 
perché non abbiamo gli indu
menti adatti? 

« A novembre in Irpinia. in 
Basilicata, abbiamo scavato 
con le unghie, strappato osta
coli con i denti, visto morire, 
senza poter far niente, centi
naia di persone. Non abbiamo 
ingegneri minerari, non ab
biamo medici. Tutta la nostra 
capacità è artigianale, è patri
monio di conoscenze traman
dato. Certo tutto potrebbe 

; essere diverso ma in queste 
condizioni quello che abbia
mo fatto a Vermicino e fac
ciamo ogni giorno, è vera
mente l'impossibile >. 

Non chiedono medaglie, non 
vogliono riconoscimenti. Mau
rizio. Nando e tutti gli altri 
di Vermicino. ma solo essere 
messi in grado di lavorare al 
meglio. 

La loro proposta per una 
grande mobilitazione della 
gente, che lì aiuti a vincere 
inerzia e malafede degli ap
parati burocratici e governa
tivi, parte proprio dall'ap
pello che Franca Bizzarri, la 
madre di Alfredo, ha rivolto 
l'altro giorno, ricordando che 
né lei né il marito accusano 
nessuno, anzi ringraziano chi 
si è tanto prodigato. 

Solo che ad uno Stato mo
derno non basta la genero
sità. 

M. Giovanna Maglio 

ROMA — Il tenente Maurizio Bonardo, che per primo i scaso nel tunnel scavato accanto al pozzo di Vermicino, con altri 
vigili del fuoco durante la conftronz» stampa di lari 

L'inchiesta giudiziaria sulla morte del piccolo Alfredo 

Raffica di avvisi di reato per aver 
lasciato il pozzo sema protezione 

ROMA — Una raffica di co
municazioni giudiziarie sono 
partite ièri mattina dal Pa
lazzo di Giustizia dì Roma. 
I magistrati stanno lavoran
do alacremente. Dopo aver 
spiccato il mandato di cattu
ra nei confronti di Amedeo 
Pisegna. Giancarlo Armati e 
Francesco Nitto Palma, i due 
sostituti che dirigono l'inchie
sta penale sulla morte del 
piccolo Alfredo Rampi, han
no aperto un procedimento 
in cui si ipotizza il reato di 
omicidio colposo contro altre 
quattro persone: si tratta del
la moglie di Pisegna. Piera 
Alfani, di un cognato di que
sta, Bruno Antonini, di Elio 
libertini che diresse i lavo
ri di sbancamento nella zo
na dove è avvenuta la disgra
zia e di Franco Egidi che cu
rò lo scavo del pozzo arte
siano. 

Nella tarda serata, poi. i 
due giudici sono andati il 

Regina Coeli per interrogare 
Amedeo Pisegna il quale non 
ha nessun titolo di proprie
tà sul fondo di Vermicino. 
Era. invece, l'amministratore 
del terreno. Sono la moglie 
e il cognato ad essere i le
gittimi proprietari. Non sono 
trapelate indiscrezioni sull'in
terrogatorio finito a tarda 
ora. S'è saputo solamente che 
il difensore del Pisegna. 1* 
a w . Della Lunga, ha chie
sto ai magistrati che non ven
ga modificato «lo stato dei 
luoghi » e che vengano al tem
po stesso sequestrate la ta
voletta. la corda e i macchi
nari e tutti gli accessori usati 
per tentare di strappare Al
fredo dal fondo del pozzo. 
Non solo: l'avvocato difen
sore ha chiesto l'acquisizione 
agli atti dei filmati televisivi 
e delle registrassi radio 
fatte durante le ore in cui si 
tentò di salvare il barbino. 

In mattinata era stato in-

In 30 milioni davanti alla TV 
per la tragedia di Vermicino 

ROMA — Circa 30 milioni 
di telespettatori hanno se
guito le dirette del TG1, del 
TG2 e del TG3 sulla trage
dia di Vermicaio. Questa la 
punta di massimo ascolto re
gistrata nel servizio opinioni 
della RAI intorno alle 23. 

Nel pomeriggio, dalle 14 al
le 19.45. 1 dati st aggirano 
su 12 milioni e mezzo, con 
un salto alle 19.45 fino a 
21,7 milioni e aUe 20.45 fino 

a 28,6 milioni di telespetta
tori; ascolto che e andato 
crescendo toccando alle 23 
la punta dei 30 milioni. 

Dopo quest'ora, l'ascolto si 
è mantenuto su valori altis
simi registrando tra le 23 e 
le 24 una media di 30 mi
lioni di telespettatori e tra 
le 24 e runa una media di 
22 milioni e di circa 16 mi
lioni dall'una alle due. 

terrogato anche l'ing. Elveno 
Pastorelli comandante dei vi
gili del fuoco di Roma. Pa
storelli è rimasto per circa 
due ore nell'ufficio del dott. 
Palma dove, poi. s'è aggiun
to anche Giancarlo Armati. 
I magistrati hanno voluto sa
pere tutto: l'organizzazione 
dei soccorsi, i tentativi fatti 
per liberare Alfredino, i ri
svolti della vicenda. 

Sono ancora in fase di stal
lo i lavori da parte dei vigili 
del fuoco e dei geologi at
torno al pozzo artesiano in 
attesa di riprendere gli scavi 
per recuperare il corpicino 
di Alfredo Rampi. Proseguo
no attivamente per il momen
to i sondaggi per e carota
r s i il terreno, per portare 
cioè in superficie campioni 
degli strati sotterranei, da 
cui i tecnici avranno ì dati 
sulla consistenza geologica 
prima di iniziare lo scavo di 
un nuovo pozzo parallelo (o 
di continuare a lavorare in
vece su quello già scavato 
fino a 31 metri) a quello ar
tesiano in fondo al quale è 
prigioniero nel fango il corpo 
del bambino. 

Intanto c'è da registrare 
un'altra brutta notizia: ieri 
mattina è stata fatta ren
dere di nuovo la telecamera 
per riprendere la posizione 
ma nessuna immagine è com
parsa sul monitor. I casi so
no due: o il corpicino è ul
teriormente precipitato nello 
strettissimo budello verso la 
falda acquifera, oppure è tal
mente immerso nel fango da 
non renderlo visibile alle len

ti della telecamera. 
L'appello della mamma di 

Alfredo. Franca Bizzarri, per 
costituire un centro di coor
dinamento per la sicurezza 
civile, intanto, sta raccoglien
do adesioni qualificate e va
ste. Ieri il direttore dell'Isti
tuto di arte mineraria dell' 
università di Roma, il prof. 
Paolo Massacci, in una lette
ra al presidente della Giunta 
regionale del Lazio. Giulio 
Santarelli, ha proposto un'or
ganizzazione per affrontare si
tuazioni di emergenza, come 
il «dramma di Vermicino». 
€ L'università di Roma, la 
facoltà di Ingegneria e l'isti
tuto di Arte mineraria in par
ticolare — scrive il prof. Mas-
sacci — sono certamente in 
grado di mettere a disposi
zione una parte rilevante del
le competenze necessarie per 
un servizio di sicurezza ci
vile ». Il prof. Massacci osser
va, poi, che in Italia non esi
ste una tale organizzazione 
non solo per le ricorrenti ca
lamità naturali del territorio 
(terremoti, frane), ma neppu
re per incidenti sul lavoro 
come smottamenti di terra, 
crolli, eccetera, in cui siano 
coinvolte persone. 

Infine un'ultima notizia: la 
Giunta comunale di Avezzano 
(L'Aquila) ha deliberato di 
proporre una ricompensa al 
coraggioso speleologo Donato 
Caruso, recatosi di propria 
iniziativa a Vermicino nel 
tentativo di salvare il piccolo 
Alfredo. 

ITI. in» 

Va contestato un carattere 
democratico, antifascista e 
laico della massoneria 
Caro direttore, " ' • 

va problemizzato. ed in ultima analisi 
contestato, il carattere "laico, democratico 
ed antifascista» della massoneria: come no
zione che spesso ricorre nell'affare della 
loggia P2. 

Intanto la democrazia. Se si accetta una 
nozione elitaria, e quindi di classe, della 
democrazia, superando la obiezione che es
sa. a questo livello, sia mistificazione e mo
do di essere del dominio borghese, indub
biamente la massoneria è democratica. Ma 
se, all'incontro, si fa centro sulla democra
zia di massa, come modo di essere il più 
naturale e razionale della democrazia, ri
sultano chiare due cose: 1) la massoneria 
non è democrazia: 2) l'immagine mistifi
cata di una democrazia che si costituisce 
come dominio di classe è dovuta proprio al 
«modello» massonico della democrazia. La 
quale massoneria cura di tener ferma, alla 
base di tutto, la selezione, conferendo, di 
conseguenza, elementi di mistificazione a 
tutta quanta la vita di relazione, giuridica e 
sociale, a partire dalla connotazione rigo
rosamente meritocratica che viene presen
tata come il fiore dell'occhiello della razio
nalità superclassista della borghesia. 

In secondo luogo la laicità. Se essa si
gnifica. per un verso o per un altro, una 
contrapposizione deistica, di un Dio natu
rale cioè, come architetto dell'universo, al 
Dio delle religioni rivelate (come Geova, 
come Cristo, come Allah) e se alla distin
zione di portatori di carisma (chierici) e di 
persone senza carisma (laici), si contrappo
ne l'analoga distinzione di iniziati e di pro
fani, la massoneria è laica. Ma se, come 
sembra assai più corretto, la massoneria, in 
quanto rovescia, senza reciderli, i dati del 
clericalismo, ed anzi riproducendoli ancor 
pù paradossalmente ed in guisa rozza, può 
essere «laicista» solo come caricatura del 
clericalismo stesso che riproduce e peggio
ra, e non laicità. 

Resta l'ultimo punto relativo all'antifa
scismo. Ed esso sarebbe e parrebbe il punto 
più credibile, se è vero, come fu vero, che il 
fascismo sciolse la massoneria (con te ram
pogne, nobilissime del non massone-profa-
no-Benedetto Croce) e che alcuni massoni 
come tali finirono al confino. Ma va fatta in 
proposito un'osservazione pertinente, fon
data sui due seguenti fatti: l)lo scioglimen
to della massoneria, da parte del fascismo, 
seguì all'uso fatto di essa per la conquista 
del potere; 2) esso fu dovuto, come molte
plici considerazioni possono provare, alla 
pretesa del fascismo stesso di surrogare in 
sé, attraverso il proprio autoritarismo e 
quindi con maggiore sicurezza e garanzia, 
il ruolo di dominio di classe che la mistifi
cazione democratica della massoneria ave
va sempre adempiuto. 

Il che gode e può godere del più ampio 
riscontro probatorio: e primo tra tutti lo 
sbocco golpista, che è piuttosto una logica 
conseguenzialità dell'impostazione e della 
prassi massonica, anziché una sua degene
razione. 

EDOARDO PANEAMO 
(Roma) 

Il Canale, l'editore 
«puro», il rosadramma 
e nessuna notizia sul caso 
Cara Unità. 

ho ancora 'negli occhi e negli orecchi ì 
volti e le voci dei giornalisti che tempo fa 
Canale 5 intervistò per dimostrare le ma
gnifiche sorti e progressive dell'emittenza 
privata, adducendo come argomento prin
cipe la maggiore obiettività dell'editore pu
ro perché non legato a nessun partito ecc. 
ecc. 

Il 7 giugno ho avuto la tenacia di vedermi 
il film Qualcosa che scotta. / / padre della 
protagonista è un importante dirigente che 
per una multinazionale va a «creare» due 
complessi minerari. Il primo in Cile — in 
Cile! —, il secondo — dopo le vicissitudini 
rosadramma della protagonista — in Gua-' 
temala — in Guatemala! —. Nessun accen
no neppure indiretto sulla situazione in 
quei due disgraziati Paesi. Niente di niente. 

Anzi, ad un certo punto si vedono quelle 
fortunate maestranze manifestare sponta
neo giubilo per la nascita del pargolo non
ché loro futuro benefattore. Davvero tutto 
s'addice; il film, i grandi mezzi profusi, il 
rosadramma e la macro-omissione, con la 
tessera Licia (si può chiamarla così?) del 
padrone «editore»; e nessuna notizia sul ca
so. 

GIOVANNI SALERNO 
(Genova - Sampicrdarena) 

Nostradamus: superstizioni 
mode, magie, pregiudizi 
nella civile Reggio Emilia 
Caro direttore, 

dunque il 6 giugno, all'alba, la città di 
Reggio Emilia e la sua provincia dovevano 
essere rase al suolo da un terremoto di pro
porzioni catastrofiche: lo aveva previsto più 
di 400 anni fa Nostradamus. che ogni tanto 
fa una capatina nel 2000 attraverso le tele
visioni private e i giornali locali sempre 
così solerti, precisi ed esaurienti quando si 
tratta di diffondere cavoiate. L'obiettivo di 
spostare l'attenzione della gente dalle «co
se che contano» alle più incredibili farneti
cazioni ha implicazioni di carattere politi
co, sociale e culturale ed è stato raggiunto 
in buona misura. In quei giorni qui da noi 
molta gente non parlava d'altro che del 
•terremoto» toccando, nei discorsi e nei 
comportamenti, punte di autentica psicosi e 
isteria collettiva. 

Ma una simile reazione secondo me trova 
le sue radici in una mentalità e in un tipo di 
cultura che sono impregnate ancora ai su-
perstizioni, di magia, di pregiudizi, di bar
barie. Veramente c'è poco da stare allegri 
quando si constata che accanto ai computer 
e ai sistemi di produzione e d'informazione 
più sofisticati, convivono le sabbie mobili 
del Medioevo. 

Scricchiolano ferree sicurezze e si ridi
mensionano le «superiorità nordiste» quan

do si tocca con mano che anche nelle nostre 
zone dove c'è lavoro, progresso e avanza
mento sociale, civile e democratico, è dura 
a morire una concezione magica e favolisti
ca della realtà e che alla gente comune, alla ] 
gente che lavora, non vengono offerti gli 
strumenti, le conoscenze, una cultura au- > 
tenticamente moderna che le spetta. 

La direzione di tutti questi governi de- . 
mocristiani che si sono imperturbabilmente 
succeduti è sporca e sprigiona il suo tanfo 
nauseabondo e pestilenziale non solo per gli 
scandali ma anche perché non si è mai cura
ta della rinascita e della ricomposizione 
culturale della nostra nazione, di fornire 
strumenti culturali più raffinati per vivere 
una vita più libera. Nella scuola, che è l'of- ' 
ficina più importante per la formazione 
dello «spirito scientifico», di una mentalità 
cioè nettamente critica, democratica e crea
tiva, continuano a spargersi i germi di una 
«moderna stregoneria»; e ogni giorno si ce
lebra ovunque il tragico rito dello spreco, 
della deformazione, dell'alienazione e del
l'inganno ai danni delle menti e delle co
scienze dei giovani. 

Quando noi comunisti parliamo dei ri
schi di decadenza e di imbarbarimento e ci 
sentiamo fortemente preoccupati, non fac
ciamo dell'allarmismo né del catastrofi
smo. Analizzando oggettivamente la realtà, 
avvertiamo invece intensamente la necessi
tà di una svolta e di un lavoro massiccio e 
rigoroso per rendere tutta la gente senza 
distinzioni più «colta», perché possa essere 
veramente protagonista della propria vita e 
del mondo, perché non si faccia consumare 
dal marciume della corruzione e delle viltà, 
dalle droghe, dalle mode, e nemmeno dalla 
paura dei terremoti di Nostradamus. 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villarotta - Reggio Emilia) 

«Siamo come un limone: 
finché c'è sugo va bene, 
poi si butta...» 
Caro direttore, 

il 5 giugno apro /Uni tà e mi colpisce un 
titolo: «53.134 i bolognesi che vivono soli». 
Ma di questo titolo è la parola «soli» che 
mi tocca profondamente, e spontaneamente 

. mi viene un pensiero: soli — non nel signifi
cato dell'articolo che precisa che a Bologna 
vi sono 53.134 famiglie «improprie», cioè 
composte di una sola persona — bensì nel 
significato di chi è senza compagnia, che 
non ha nessuno accanto, vicino, o insieme. 
Soli, in una città come Bologna, con le mi
gliaia di manifestazioni culturali, politi
che. sindacali, sportive, ricreative, assisten
ziali ecc.! Come è possibile sentirsi soli? È 
possibile, purtroppo! - i > 

Preciso che io vivo con mia figlia e, insie
me. abbiamo cercato faticosamente di rivi
vere, dopo la morte di mia moglie avvenuta 
oltre tre anni orsono; abbiamo creato insie
me un rapporto nuovo, ogni discorso è aper
to, con amore e amicizia (anche con diffìcili 
dissensi). Ma io, che ho 52 anni e spero 
innanzitutto che mia figlia si costruisca la 
sua vita, nel contempo sento la necessità dì 

. «rifarmi una vita». Così, io mi sento uno 
dei tanti soli. 

Credo che questo sia il grave problema 
d'oggi: molti umani sono soli, anche se vi
vono in famiglie con diversi componenti. 
Soli sono i giovani che cadono drogati, soli 
sono coloro che perdono marito o moglie, 
soli sono coloro che tanto studiano e non 
trovano lavoro, soli sono tanti, tanti altri. 
Questa società, nella quale noi comunisti 
abbiamo tanto combattuto, questa società 
ciononostante è emarginante; siamo come 
un limone: finché c'è sugo va bene, poi si 
buttai ' \ • 

Vorrei provocare una discussione ampia, 
volta a conoscere i pareri di tanti altri com
pagni su come si riesce a non essere soli in 
questa società in cui tutte le mattine ci si 
deve alzare per correre al lavoro (chi lo 
ha!), poi a sera correre a casa stanchi, cor
rere per mangiare, correre per pulire, corre
re per dormire, correre per fare l'amore, 
sempre correre, pagare, solo pagare per noi 
poveri tapini; e vedere il socialismo — non 
solo nel significato di possesso e controllo 
dei mezzi di produzione da parte dei lavo
ratori, ma nel significato più esteso di amo
re, di umanità, di altruismo, di fraternità, 
di giustizia ecc. — sempre tanto, troppo 
lontano! 

SANDRO SERMENGHI 
. (Bologna) 

Un mondo in cui sarebbe 
possibile debellare fame 
arretratezza e schiavitù 
Caro direttore. 

trovo interessanti le informazioni di Giu
seppe Boffa (l'Unità del 26 maggio) sul mo
vimento contro le armi atomiche che sta
rebbe affermandosi in vari Paesi dell'Euro
pa occidentale. È assai positivo il passag
gio dalla lotta contro Fuso pacìfico dell'e
nergia nucleare alla piena consapevolezza 
che il vero pericolo viene invece dalla pre
senza di stock enormi di armi nucleari e dal 
fatto che se ne continua la fabbricazione 
coinvolgendovi, almeno potenzialmente. 
sempre nuovi Paesi, ivi compresi i «non al
lineati». 

Oggi ancora la teoria di guerre locali con 
l'uso di armi atomiche tattiche viene pre
sentata come possibile dagli esperti milita
ri della NATO, 

La pace non può essere basata in eterno 
sull'equilibrio del terrore. Si possono e si 
debbono fare passi graduali verso un equi
librio pacifico, ma occorre dare inizio allo 
sgombero delle forze e degli impianti mili
tari stranieri in Europa e in ogni altra re
gione. riconoscendo nei fatti a ciascun po
polo il diritto di scegliere il sistema sociale 
che preferisce. 

In un mondo finalmente liberato dalle 
ansie e dalle paure della guerra e dal peso 
crescente delle spese per il riarmo, sarà 
possibile debellare la fame e l'arretratezza 
e quindi potrà esservi, nella libertà da ogni, 
forma di schiavitù, il libero confronto tra le 
varie forme di società che per vìe diverse si 
propongono di rendere migliore la vita di 
tutti gli uomini. 

LORENZO FOCO 
(Padova) 
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